
Sergio Roncelli, un tenace sognatore
 

di Mimmo Sica

Laureato in chimica, Sergio 
Roncelli (nella foto) è sta-
to docente presso istituti 

superiori cittadini e presso la Fa-
coltà di Scienze della Federico II. 
Delegato provinciale e regionale 
di varie federazioni, nel 2013 è 
Delegato Coni di Napoli e dal 
2017 Presidente del Comitato Re-
gionale Coni della Campania. 
Come atleta FITeT ha vinto tito-
li regionali e italiani, partecipato 
a numerosi campionati naziona-
li, e ad europei e mondiali ma-
ster. Ha avuto prestigiose onori-
ficenze Coni. 
« Sono napoletano di nascita ma 
fino al quarto anno delle scuole 
superiori sono vissuto fra Ber-
gamo e Milano. Mio padre, uffi-
ciale di Marina, conobbe mam-
ma a Napoli e la sposò. Quando 
avevo pochi mesi si trasferirono 
nella città lombarda e gli amici 
lo prendevano in giro dicendo-
gli: “ma che ci fa un marinaio in 
mezzo a noi che siamo tutti alpi-
ni?”. Papà era un personaggio 
nel vero senso della parola, va-
rie medaglie al Valor Militare e 
Civile, con un carattere origina-
le, estroso ma semplice. Un gior-
no rientrò a casa tutto coperto di 
cenere e polvere. Chiedemmo co-
sa gli fosse successo. Rispose che 
era incappato in un incidente. Il 
giorno dopo leggemmo sul gior-
nale che un eroico bergamasco 
si era lanciato in una fabbrica in 
fiamme salvando alcune perso-
ne. Quando mamma morì avevo 
17 anni, mi trasferii a Napoli a 
casa dei nonni al Vomero, dove 
frequentai il quinto anno di liceo 
scientifico alla succursale del 
Mercalli a via Albini». 
È laureato in chimica, perché? 
«È una materia che mi ha sem-
pre affascinato. Avevo una pre-
disposizione per quella scienza. 
Alla Federico II c’era un grup-
po di docenti di grande qualità 
che rendevano la facoltà tra le 
migliori in Italia. Tra loro c’era 
il professore Corradini, l’assi-
stente del Premio Nobel per la 
Chimica Giulio Natta. Quell’an-
no di liceo è stato molto impor-
tante perché ha segnato la mia 
vita da sportivo». 
In che senso? 
«Durante la ricreazione erava-
mo liberi di uscire dalla scuola e 
di andare nella vicina via Cilea. 
A quei tempi oltre al pallone e al 
cinema le opportunità di svago 
per i giovani erano le sale di bi-
gliardo dove si giocava a stecca, 
calciobalilla e a ping pong. Que-
st’ultimo mi attirava moltissimo. 
Tutto il tempo libero lo dedicavo 
a questo gioco e in breve tempo 
diventai fortemente competitivo 
tra gli amatoriali anche più gran-
di ed esperti di me. Cominciò a 
farsi strada nella mia mente e nel 
mio cuore la passione per il ten-
nistavolo che ho sviluppato nel 
tempo, sia a livello agonistico che 
dirigenziale, e che non mi ha più 
abbandonato». 
Si può dire che l’ultimo anno 

di liceo scientifico è stato pro-
dromico sia per la sua attività 
lavorativa che per quella spor-
tiva? 
«Proprio cosi. Da un lato ha co-
stituito l’anticamera degli studi 
universitari che mi hanno con-
sentito, dopo la laurea, di diven-
tare docente di chimica sia nei 
maggiori istituti superiori che al-
l’università. Dall’altro, contem-
poraneamente e in parallelo, ha 
rappresentato l’inizio della mia 
vita sportiva come agonista e co-
me dirigente federale prima e poi 
del Coni». 
Ci spieghi meglio questo singo-
lare “doppio” percorso e come 
è riuscito a conciliare le due co-
se. 
«Come ho detto prima, comin-
ciando a giocare per scherzo ero 
diventato uno dei più forti nelle 
sale biliardo del Vomero. In par-
ticolare c’era l’Enal di vico Aci-
tillo e quello di via Consalvo Ca-
relli. Quest’ultimo era il ritrovo 
dei migliori pongisti vomeresi e 
anche di altri quartieri cittadini 
e della provincia. In quella sala 
sono nati tanti campioni, tutti 
prevalentemente autodidatti. An-
che io ho imparato da solo guar-
dando giocare i migliori e ru-
bando loro “il mestiere”. Si co-
minciava a giocare alle 9 di sera 
e si finiva  oltre mezzanotte. In 
questo modo è stato possibile 
conciliare la mia attività di stu-
dente e poi quella di professore 
con la passione sportiva da ago-
nista». 
Nel linguaggio corrente si par-
la di ping pong mentre a livel-
lo federale di tennistavolo. È la 
stessa cosa? 
« Solo apparentemente perché la 
differenza è sostanziale e sta nel 
modo di giocare, nella tipologia 
dei colpi, nella tecnica e nella 
preparazione atletica. A ping 
pong giocano normalmente gli 
amatoriali. Un ottimo amatoria-
le è battuto agevolmente da un 
mediocre agonista». 
Qual era la sua “tipologia” di 
gioco? 
«Ho sempre attaccato tutte le 
palle e non ho mai avuto un gio-
co difensivo. Il mio rovescio, poi, 
era famoso e molti assistevano ai 
miei incontri solo per vedere que-
sto tipo di colpo. A distanza di 
decenni incontro ancora perso-

ne per strada che mi dicono: “ti 
venivo a vedere e tifavo per te”. 
In quegli anni c’erano anche for-
ti difensori, in grado di prendere 
tutte le palle. Oggi il gioco è so-
lo d’attacco con il top spin che si 
tira su tutte le palle sia di diritto 
che di rovescio». 
Quando passò da pongista 
amatoriale a pongista agonista? 
«Durante l’università. Erano na-
te a Napoli nuove società sporti-
ve di tennistavolo tutte associate 
al GITeT (Gruppo Italiano Ten-
nis tavolo), una costola del ten-
nis. Cominciai a partecipare ai 
campionati minori. Fui notato da 
una società importante del Sa-
lernitano, la Paganese, che mili-
tava in serie B. Con questa squa-
dra ho giocato per vari anni a li-
vello nazionale». 
Qual è stato il primo campio-
nato importante? 
«Quello regionale. Credevo di es-
sere fortissimo e mi presentai bal-
danzoso e sicuro di vincere. Le 
cose, però, andarono diversa-
mente. Ricordo ancora la scon-
fitta cocente che subii da parte di  
Zeppetella di Torre del Greco. Mi 
massacrò e io feci 2-3 punti a 
partita. Per un lungo periodo i 
miei amici mi prendevano sem-
pre in giro apostrofandomi “zep-
petella zeppetella”. L’incontrai 
alcuni anni dopo anni in uno 
scontro a eliminazione diretta per 
la qualificazione ai campionati 
italiani. Mi tolsi tutte le pietre 
dalla scarpa perché nel frattem-
po ero maturato in tutti i sensi». 
Che cosa occorre per giocare 
bene? 
«Allenarsi con continuità e co-
stanza, innanzitutto. Questo con-
sente di potere giocare a qual-
siasi età. Durante la partita oc-
corre mantenere sempre la mas-
sima concentrazione, essere ra-
pidi nei colpi e avere una conti-
nua mobilità visiva. Non ho mai 
smesso di giocare e partecipo a 
tutte le manifestazioni e ai tornei 
per la categoria Master. Come 
atleta faccio parte della società 
Stella del Sud Napoli. Mi alleno 
almeno due volte a settimana. Mi 
sono adattato con l’evoluzione 
che il gioco ha avuto, anche se 
ovviamente non sono più ai livelli 
di quando ero giovane, però so-
no sempre competitivo nella mia 
categoria. Sei anni fa partecipai 

ai mondiali dei veterani in Sve-
zia e vinsi il mio girone battendo 
un russo, uno svedese, un india-
no e un cecoslovacco nel turno 
successivo. Nella mia categoria 
partecipavano 700 persone da 
tutto il mondo e io mi classificai 
al 50esimo posto che, a livello di 
sport singolo, è un buon risulta-
to. Tuttora, quando gioco, non 
c’è nulla al mondo che mi possa 
distrarre: esisto io, l’avversario e 
la pallina». 
Ha un segreto? 
«Più che un segreto è una quali-
tà del mio carattere: sono testar-
do. Ricordo come esempio un in-
contro di un torneo nazionale a 
Reggio Calabria. Giocavo con-
tro un avversario molto forte che 
era anche un idolo locale. Per-
devo 10 a 2 al quinto set e la par-
tita finiva a 11. Da quel momen-
to non persi più un punto e vinsi 
per 12 a 10. Mia moglie era an-
data via dalla sala sicura della 
mia sconfitta, ma fu richiamata 
da un mormorio crescente di stu-
pore e disappunto e mi vide ab-
bracciato dal mio team. Da quel 
momento non mi ha più accom-
pagnato perché mi disse di non 
essere in grado di sopportare si-
mili emozioni. Oggi, in tono mi-
nore, accadono cose simili e 
quando sono in svantaggio gli 
amici dicono: “tranquilli tanto 
alla fine vince Sergio”». 
Quando è iniziata la sua car-
riera dirigenziale? 
«Nel 1970 come vice presidente 
regionale GITeT. Da quel mo-
mento ho avuto sempre incarichi 
regionali e nazionali che sono 
continuati anche quando, nel 
1979, il tennis tavolo è diventato 
una federazione autonoma (FI-
TeT) e due anni dopo fui eletto 
presidente provinciale». 
Il 1980 è stato anche l’anno in 
cui ha iniziato la sua carriera 
nel Coni. 
«La sede era a Santa Maria de-
gli Angeli, a Montedidio. Ho fat-
to tutta la gavetta nel Coni Na-
poli fino alla carica di Delegato 
Coni di Napoli. Contempora-
neamente sono stato delegato 
provinciale e poi regionale delle 
federazioni Tennistavolo e Hoc-
key su Prato. Quando nel 2017 
sono stato eletto presidente del 
Comitato Regionale Coni della 
Campania ho dovuto rinunciare 
agli altri incarichi per incompa-
tibilità. Sono sempre riuscito a 
conciliare gli impegni di docen-
te con quelli di dirigente sporti-
vo perché avevo una grande 
“mobilità”». 
In che senso? 
«Mi spostavo utilizzando una Ve-
spa 150 acquistata nel 1983, con 
la quale ho percorso oltre 170mi-
la chilometri. È la stessa che uso 
ancora oggi». 
Il suo mandato scade l’anno 
prossimo. In questo triennio 
qual è stato il risultato più pre-
stigioso che porta la sua “fir-
ma”? 
«L’organizzazione delle Univer-

siadi dello scorso anno. Sono sta-
te la più grande manifestazione 
sportiva che si è svolta in Cam-
pania da sempre, con la parteci-
pazione di 118 nazioni e di oltre 
6.000 atleti. Il presidente nazio-
nale del Coni, Giovanni Malagò, 
mi nominò responsabile del-
l’evento la cui riuscita era, al di 
fuori della regione, messa in dub-
bio da molti. Quando fu nomina-
ta l’ultima cabina di regia nel set-
tembre del 2018, mancavano 10 
mesi all’inaugurazione. In que-
sto brevissimo lasso di tempo è 
stato fatto tutto quanto necessa-
rio per essere pronti. La nostra 
parte consisteva nell’assicurare il 
coordinamento fra tutte le fede-
razioni per sovrintendere all’or-
ganizzazione tecnica dei giochi 
e, soprattutto, garantire il rispet-
to delle normative Coni di tutti 
gli impianti sportivi. Gli inter-
venti sugli impianti dovevano 
avere il mio parere favorevole. 
Tutto ciò è stato possibile grazie 
alle grandi capacità degli inge-
gneri del Servizio Impianti Spor-
tivi del Comitato che presiedo». 
Quale “eredità” ha ricevuto 
dalle Universiadi? 
«Un grande patrimonio che si ar-
ticola su due direttrici. La prima 
riguarda gli impianti sportivi 
messi a posto e che sono al-
l’avanguardia a livello naziona-
le ed internazionale. Quest’anno 
il Golden Gala di atletica, che si 
è sempre fatto a Roma, si svol-
gerà a Napoli il 28 maggio allo 
stadio San Paolo perché la Ca-
pitale è impegnata per gli euro-
pei di calcio. Si era proposta Mi-
lano, ma è stata preferita Napo-
li. Il 2020 è anno olimpico per-
ché a giugno i Giochi si terran-
no a Tokyo. Vi parteciperanno 
molti degli atleti che faranno il 
Golden Gala. L’altra direttrice 
riguarda i volontari sportivi, cir-
ca 5.000 giovani che hanno la-
vorato alle Universiadi acqui-
sendo un’esperienza e una pro-
fessionalità unica. È un patrimo-
nio che va utilizzato e tutelato 
perché questi giovani rappresen-
tano il futuro dello sport. Stiamo 
organizzando corsi di manage-
ment sportivo che partiranno en-
tro la fine di questo mese, rivolti 
esclusivamente a questi volonta-
ri. Il gruppo che li ha gestiti fa-
rà una preselezione e ci mande-
rà i più meritevoli». 
Quali sono i prossimi impegni 
della sua presidenza? 
«Assistere le federazioni nell’or-
ganizzazione di eventi nazionali 
e internazionali. Fra i tanti, oltre 
al Golden Gala, ricordo a giugno 
al PalaVesuvio gli assoluti italia-
ni di scherma. Anche in questo 
caso gareggeranno atleti che poi 
vedremo a Tokio. Altro importan-
te impegno è quello di affiancare 
le varie istituzioni nella messa a 
bando degli impianti alle Fede-
razioni ed alle Società Sportive. 
Dobbiamo tutelare e conservare 
nel tempo questo grande patri-
monio di strutture sportive».
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